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	SUPERARE LE TENTAZIONI MODERNE




Discorso in occasione delle ordinazioni presbiterali, 27 giugno 1970

Diletti candidati, la lunga attesa è finita, la fervida aspirazione di tutta la vostra giovinezza è coronata. Ora sarete consacrati sacerdoti, e per sempre. Non potrete più dimenticare la luce di questa mattina, i riti di quest'ora, gli amati volti dei parenti e degli amici che vi circondano, gli ideali e i propositi santi che vi fremono in cuore. Passeranno gli anni, incalzeranno gli avvenimenti, ma anche nella tarda vecchiaia, e perfino nell'estrema agonia, questo giorno brillerà nella vostra memoria. Felici voi, se comparando i fatti della realtà vissuta, li troverete ognora in fedele sintonia con le alte promesse del momento in cui avete curvato il capo sotto le mani del vescovo consacrante.

SIGNIFICATIVE CIRCOSTANZE

Le primizie del vostro sacerdozio incominciano tra significative circostanze che meritano d'essere rilevate.

Incominciano nella festa del nostro S. Arialdo, as​sertore invitto e martire del celibato ecclesiastico: alla sua protezione e intercessione affidate l'impegno subli​me e grave, generoso e fecondo, libero e consapevole, fermo e irrevocabile, della vostra verginità sponsale, esemplata su quella di Cristo, vergine sposo della Chiesa.

Le vostre primizie sacerdotali incominciano nella vigilia dei due massimi apostoli Pietro e Paolo, colonne della Chiesa: circostanza che può essere intesa come un particolare invito ad amare l'autentica Chiesa di Cristo, fondata sugli Apostoli e sui vescovi loro successori. Non vi seduca mai l'illusione di modellarne una diversa secondo orgogliosi schemi artificiali, che pretendono di sottrarsi alla guida dei vescovi e rifarsi a origini evangeliche o a sociologie secolari.

La vostra prima Messa si attua in questa concelebrazione, dove sacerdoti novelli e sacerdoti anziani si stringono insieme in giro al medesimo altare, per l'offerta sacrificale dell'unica Eucaristia. E' una rappresentazione plastica della tradizione ecclesiale viva e ininterrotta che viene dal passato e prosegue verso l'avvenire, identica nella sostanza, rinnovata nella forma. I vostri confratelli, maturi di anni, vi trasmettono le esperienze di ieri; in voi già palpitano quelle di domani; intanto, insieme, collaborando, dovrete effettuare quelle richieste dall'ora presente. Nessun anziano pensi di essere l'ultima pagina della tradizione, dopo la quale non rimane che ripetersi, e nessun novello creda di esserne la prima, avanti la quale non c'è nulla di valido, che valga di essere ripreso e sviluppato. Soltanto per la via dell'umiltà e della carità si potrà conservare e accrescere in tutti, lo spirito di comunione e di tradizione, attraverso a un rinnovamento che, dietro la luce e la guida autorevole del Concilio, si adegua ai segni dei tempi e ai bisogni delle anime.

INSEGNAMENTI BIBLICI

Alle provvide allusioni che provengono dalle circostanze, aggiungiamo i chiari insegnamenti proclamati dalle letture bibliche della presente concelebrazione ciascuna delle tre letture ci rivolge, cari sacerdoti, un particolare ammonimento che, se lo ricorderemo e lo vivremo, ci aiuterà a superare alcune tra le più seducenti tentazioni moderne.

Prima tentazione: fraternità senza autorità

La lettura profetica ci mette in guardia dalla tentazione di un comportamento di fraternità senza autorità.

Indubbiamente il carisma del sacerdozio ministeriale ci lascia membri del popolo di Dio, fratelli tra i fratelli, impegnati con tutti gli altri nella stessa fede, nella stessa grazia, sullo stesso cammino di salvezza. Sarebbe certo più agevole, ci acquisterebbe più larghi consensi, più facili simpatie, una presenza che fosse solo quella di un amico tra gli amici, di un compagno tra i compagni, senza dover nulla esigere, senza dover nulla imporre, senza le responsabilità di guida.

Invece la nostra presenza tra gli uomini, pur nelle imprescindibili forme dell'amicizia e della fraternità, reclama anche il servizio dell'autorità, irto di pungenti trepidazioni.

Sacerdoti novelli, andrete tra persone anche più anziane di voi, anche più sperimentate, anche più dotte di voi. Eppure né voi dovete temere di diventare segno di contraddizione, né essi potranno disprezzare la vostra giovinezza. Una vocazione e una missione, che non viene dalla comunità ma dall'alto, vi costituisce in autorità e vi fa ambasciatori di Cristo, vicari del suo amore nell'annuncio della parola di Dio, nella santificazione e nella guida delle anime.

Ecco le forti espressioni del profeta Geremia: «Non temere davanti ad essi, perché io sono con te... Ecco io metto le mie parole nella tua bocca. Ecco io ti stabilisco sopra le genti e sopra i regni per svellere e distruggere, disperdere e dissipare, per edificare e piantare».

Seconda tentazione: missione senza conversione

Una seconda tentazione, è quella di pensare ad una missione senza personale e permanente conversione. Da questa insidia intende premunirci la lettura dell'Apostolo. Paolo raccomanda a Timoteo, e in lui ad ogni sacerdote, di non trascurare la propria santificazione per quella del prossimo. Nessuna tentazione è più ricorrente di questa. Un ministero tutto esteriore finisce per non salvare gli altri e per perdere se stesso. Se prima non ascolteremo noi la parola di Dio, non riusciremo a farla ascoltare agli altri. Se il nostro esempio non rifulgerà di fede, di carità, di purezza, non indurremo mai gli altri ad una vita di fede, di carità e di purezza. In una parola, la fecondità della nostra azione apostolica, è direttamente proporzionale alla nostra personale unione con Dio, e la riuscita della nostra missione è inseparabile dallo sforzo della nostra interiore conversione.

Ecco le attualissime espressioni di S. Paolo: «Carissimo, non trascurare il carisma che è in te e che ti fu dato per l'imposizione delle mani dei presbiteri. Attendi a te stesso e attendi ad insegnare agli altri. In questo duplice compito sii perseverante: solo così salverai te stesso e i tuoi ascoltatori».

Terza tentazione: salvezza senza croce

La lettura evangelica ci premunisce da una terza tentazione: quella di pensare ad una salvezza facile senza la croce. Ci avverte che il Vangelo non ci promette facili successi, ma ci presenta il simbolo del seme che in lento e silenzioso disfacimento si macera nell'ombra e nell’umidità della zolla.

La civiltà dell'immagine e dei mezzi di comunicazione, per poco che non stiamo in guardia, ci induce a dare importanza al segno più che alla sostanza, all'apparenza più che alla realtà, al nuovo più che al vero, al rapido più che al duraturo. Ma non è questa la via percorsa da Cristo. Non è questa la sua promessa. Egli ci manda non come trionfanti mietitori, ma come seminatori in fatica e in pianto. Quando ci è riuscito di gettare nei solchi dell'umanità un autentico seme di verità e di grazia, dobbiamo essere sicuri, e quindi lieti di avere arricchito il mondo di una nuova energia che presto o tardi, qui o altrove, nell'ora e nel posto che. solo Dio sa, porterà molto frutto.

Questi e non altri, furono gli insegnamenti che risonarono sulle labbra di Cristo stesso, la sera del suo effimero trionfo in Gerusalemme, mentre si spegnevano le illuse acclamazioni di coloro che sognavano un facile e rapido vangelo senza la croce. «In verità, in verità vi dico: se il chicco di frumento non cade in terra, e non muore, resta solo; se invece muore, porta molto frutto. Chi ama la sua vita la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserva per l’eternità».

Amatissimi sacerdoti, anziani e novelli: un'ora trepida e grande, ardua e propizia, pericolosa e decisiva passa sulla Chiesa in questi drammatici anni del dopo Concilio. Non perdiamoci di coraggio di fronte alle difficoltà e alle contraddizioni, ma restiamo uniti, nella fedeltà al carisma che ci fu dato con l'imposizione delle mani.

La grazia del Signore Gesù che ci ha chiamati a fungere in sua persona nella dispensazione dei doni di Dio, non ci lasci mancare la corroborante esperienza del centuplo di gioia promessa anche in questo mondo, pur in mezzo alle tribolazioni, a coloro che sanno lasciare tutto per seguire da vicino lui, pastore e guida, del popolo di Dio. Questa gioia è solo un preannuncio di un'altra più piena e più duratura, eppure è già così grande che basta a ricompensarci in sovrabbondanza di ogni fatica, rinuncia e affanno trascorso.
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